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“Ciò che uccide la coppia formata da Marie e Boris è il non essere capaci a cogliere i vari 
aspetti dell'altro. Spesso manchiamo di immaginazione e curiosità. (…) Capisco di aver fatto 
centro quando, come in questo caso, le persone mi fermano dopo la visione e mi parlano della 
loro vita e della loro esperienza di coppia. Sono riuscito a dire qualcosa di reale”. 
                                                                                                                                   Joachim LaFosse 
 
Dopo l’amore 
di Joachim LaFosse con    Bérénice Bejo, Cédric Kahn, Marthe Keller, Jade e Margaux Soentjens 
Francia, Belgio 2016, 99’ 
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Che cosa succede quando un amore finisce? Quando marito e 
moglie sono costretti a vivere da separati in casa, tentando allo 
stesso tempo di non rendere dolorosa più del dovuto l’infanzia dei 
propri figli? Il cinema ci ha abituati spesso a drammi di questo 
tipo, i cosiddetti film “due camere e cucina” che, nell’ultimo 
periodo, soprattutto in un regista come Asghar Farhadi hanno 
trovato uno tra i massimi esponenti(…)Bérénice Bejo interpreta 
Marie, da quindici anni sposata con Boris (…): l’amore è finito 
però, sotterrato da una quotidianità che, a quanto pare, non è 
riuscita a limare le inevitabili frizioni scaturite da un modo di 
vedere la vita totalmente differente. In mezzo, come spesso 
accade, ci sono finite le due gemelline di otto anni, Margaux e 

Jade (le esordienti Soentjens), entrambe ancora e giustamente innamorate – senza alcun tipo di preferenza – della mamma e del 
papà. Ambientato per il 99% dei suoi 97’ dentro l’abitazione di Marie e Boris, L’economie du couple (bellissimo titolo che 
l’internazionale After Love e l’italiano Dopo l’amore non “traduce” come dovrebbe) offre un ulteriore, dignitoso sguardo al filone 
cinematografico sulle crisi di coppia: lineare nella scrittura (…) e interpretato senza eccessi gratuiti ma ben calibrando la tensione 
emotiva, il film – proprio come da titolo – si sofferma anche sugli aspetti più micragnosi di ogni fine rapporto. Ed è proprio la casa, 
l’unità di luogo di quella famiglia e del film stesso, a finire nel mezzo di ogni discussione quando Marie, esausta, cerca di trovare una 
soluzione definitiva al loro (non) stare insieme. Boris – che a quanto pare non ha mai contribuito in maniera significativa dal punto di 
vista economico – rivendica la metà del valore dell’abitazione in virtù dei lavori di ristrutturazione eseguiti in prima persona. È solo un 
pretesto per continuare a rimandare la definitiva eutanasia di un amore? Forse. Quello che interessa davvero a Lafosse, però, è 
mostrarsi senza soluzione di continuità indulgente e al contempo durissimo con i suoi due personaggi, naturalmente senza 
parteggiare per nessuno dei due, proprio come Margaux e Jade. Infinitamente amate dai due genitori, ma inevitabilmente vittime di 
una situazione difficilmente risolvibile.                                                                                      Valerio Sammarco – Cinematografo.it      

 
 

In un cinema che sembra aver perso ogni ambizione progettuale, ogni orgoglio culturale (com'è stato quello - diciamo - fino agli anni 
Sessanta/Settanta, dove i film sapevano ancora dare forma all'esperienza dello spettatore), in un cinema che, tolti i soliti pochi casi, 
sembra rispondere soprattutto alle richieste del marketing e del puro intrattenimento, il ritorno alla realtà e al racconto che se ne può 
fare si rivela come la più praticabile possibile via di sopravvivenza, di dignità. E ritrovare nella descrizione del reale l'ambizione di un 
cinema che vada direttamente al cuore delle cose e al bisogno di riportare lo sguardo dello spettatore su cose che altrimenti 
rischiano di essere dimenticate o - peggio - «censurate». Come i momenti di dolore e di sofferenza che la vita ci mette di fronte. 
Sono quelli che racconta il belga Joachim Lafosse con 'Dopo l'amore', affidando a Bérénice Bejo e Cédric Kahn il compito di 
restituire sullo schermo quel misto di rabbia, disperazione, sofferenza, recriminazioni e rimpianti che si intrecciano quando finisce 
l'amore. (...) dietro la querelle economica c'è dell'altro, molto altro, che la sceneggiatura del regista con Fanny Burdino e Mazarine 
Pingeot fa emergere scena dopo scena, senza forzature «didascaliche» o colpi di scena melodrammatici. Ecco cosa intendevo 
quando parlavo di realtà e del racconto che se ne può fare: la scelta di un cinema che si ponga «al servizio» dei suoi protagonisti, 
che non voglia prevaricarli magari chiudendoli nell'armatura di un cinema d'autore troppo preoccupato di affascinare lo spettatore 
con le sue prodezze, che rispetti le lentezze, le esitazioni e le contraddizioni di chi ha scelto di filmare, che chieda agli attori di 
adattarsi ai propri personaggi (e non viceversa) e che sappia costruire scena dopo scena un percorso di svelamento e di 
illuminazione senza però allontanarsi mai dalla via maestra di un pacato realismo. Il che naturalmente non vuol dire rinunciare a una 
propria cifra di stile e di messa in scena. Dopo l'amore, per esempio, è tutto girato all'interno della casa dove Marie e Boris cercano 
di convivere sul filo delle regole che si sono date (...). I muri della casa delimitano le quinte della scena, ma senza mai che lo 
spettatore abbia la sensazione di trovarsi davanti a del teatro filmato: qui la mobilità della macchina da presa attraversa e percorre 
gli spazi trasmettendo quello che la regia vuol far capire dei suoi due protagonisti, e cioè rivendicare la «proprietà» di un territorio 
mentre ci si sente insieme prigionieri di quello stesso ambiente. Senza dimenticare tutte le sfumature culturali e sociologiche che il 
dialogo fa emergere, dalla differenza di classe tra Marie e Boris alla differenza di mentalità tra la donna e la sua più pragmatica 
madre (una ritrovata Marthe Keller), dall'atteggiamento verso le due figlie al modo in cui ognuno finisce per «usarle» ai propri fini, ai 
«ricatti» sentimentali che le due bambine sanno mettere in atto. E che finiscono per restituire proprio quella complessità e quella 
normalità del reale che l'enfasi dei media finisce per annullare, troppo preoccupata com'è di trovare l'eccezione e l'unicità (l'evento) e 
che invece il cinema è capace di riportarci davanti agli occhi.                                                  Paolo Mereghetti - Corriere della Sera     



Dopo l 'amore  mette in scena con rara propr ietà,  
eludendo cl iché e psicologismi, i  dubbi , le  paure e la 
vita l i tà, malgrado tut to,  di  una coppia arr ivata a f ine 
corsa. Abi le nell ' ind iv iduare e far emergere i  
moviment i sott i l i  che corrompono i sent imenti,  l 'autore 
belga chiude i suoi protagonist i  in un interno e fa di  
quel domici l io coniugale qualcosa su cui l i t igare ma 
non la ragione del l i t igio, che è sempre al trove.  
La casa è i l  terreno su cui  s i cr istal l izza i l  loro 
rancore, su cui prendono posizione, c iascuno la sua, 
su cui pesano i r ispett iv i orgogl i .  Ma quel domici l io è 
soprat tutto i l  va lore aggiunto in termini d 'amore che 
ciascuno appor ta in una relazione.  Boris reclama per sé la metà di  quella casa cer to, ma vuole soprattutto che 
Marie r iconosca che lu i è stato l ì ,  che l 'ha abitata, l 'ha r istrutturata e ne ha aumentato i l  va lore. Lui vuole che 
lei r iconosca che è stato presente, ut i le, che ha contr ibui to con la sua 'competenza' , tecnica e umana, a l la  
costruzione della loro famiglia .   Per Lafosse l 'economia di coppia  (…), è anche questo, piccole impronte,  
pennellate, tracce mai sentimental i .  È l 'amore e non si  può r idurre a l la  metà  del valore d i una casa. L 'amore 
di cui Marie e Boris s i sono amat i.  Lo at testa ogni sguardo, lo dimostra ogni r improvero. Mar ie e Boris sono 
stat i  fe l ici e  da quel la loro fel ic ità sono nate due gemel le, duo inseparabile e opposto a i geni tor i,  isole 
provvisor ie in cui abbandonarsi e abbandonare per qualche minuto la lotta. Le f igl ie l i  sf idano disarmanti,  l i  
catturano nel le loro coreografie del cuore, l i  confondono i l  tempo di una canzone ("Bel la" di Maître Gims).  
Prima che ciascuno r i torni  a l suo esi l io, a l fr igo d iv iso in due, a una coabitazione forzata regolata al mi l l imetro 
e per  questo quasi  comica. È la loro ant ica passione a nutr ire i l  rancore d i oggi, è la loro economia che 
adesso si d isputano. Ciascuno reclama la sua parte, pr igionier i di uno spazio da cui non possono (e non 
vogl iono) uscire. La macchina da presa l i  segue, l i  sf iora r imarcando l 'erranza d isordinata, r ipetit iva, 
ossessionata che l i  trasloca attraverso l 'appartamento, si lenziosi,  incomprensibi l i  l 'uno a l l 'altra. Marie e Boris 
hanno perso i l  control lo del  quotid iano, sono appar iz ioni indesiderabil i  nel la cena o negli  spazi del l 'a ltro che 
sembrano godere dell ' i r r i taz ione che suscita la loro presenza. Ma al la c ircolazione esasperata dei corpi e dei  
sent imenti,  Lafosse guadagna questa vol ta la v ia d'usci ta, l 'accidente che determinerà una presa di coscienza 
provvidenziale per Marie e Bor is, aggrappati a l la routine del  loro odio e incapaci d i  guardare i l  mondo fuor i.  
Dopo l 'amore  termina con un compromesso, un f inale aper to e al l 'aperto, che fa respirare ambiente e 
personaggi, f igurando come eccezione nell 'opera al nero  del l 'autore. Una f i lmografia che fa vedere senza 
mostrare. Un'economia  straordinar ia, per t inente a l l 'amore e al cinema. A una stor ia semplice così complicata 
da v ivere.                                                                                                      Marzia Gandolfi – Mymovies     

 
 

Il film di Lafosse è un dramma d'interni, siamo dentro la casa, siamo dentro alla coppia, siamo dentro a quel momento in cui nulla 
può accadere se non arrendersi al fatto che l'amore, o anche soltanto la possibilità di una relazione, sono finiti per sempre. E la 
scelta, stilistica appunto, di non uscire mai dall'elegante domicilio coniugale, di non varcare la soglia chiusa del giardino permette 
alla narrazione di assorbire il mondo esterno dentro allo spazio privato. La lotta di sentimenti diviene così lotta di classe, il capitale 
contro il lavoro tra le pareti domestiche, la politica nell'intimità, il senso precario di un presente in cui le recriminazioni sulle 
responsabilità familiari e su chi paga i conti finiscono per diventare un detonatore. Lafosse non prende parte per uno o per l'altro dei 
personaggi e nemmeno offre appigli che «spieghino» tale disastro sentimentale. Dissemina indizi, un possibile tradimento forse, o 
l'accumulo di stanchezza lascia agli spettatori la libertà di scegliere il proprio punto di vista. Le ragioni si affidano ai corpi, al 
malessere che raccontano, a quel loro annaspare negli ambienti prima comuni, condivisi, come la loro vita, e adesso segmentati in 
infiniti check-point emotivi. E pure lasciarsi andare non serve a nulla, una carezza diventa tagliente, un abbraccio soffoca e ferisce. 
Alla fine più che una «questione di cuore» è sempre e soltanto questione di soldi, di conti, di stime, di cifre, di regole stabilite. 
Sentimenti compresi.                                                                                                                              Cristina Piccino - Il Manifesto    

 
 

(...) bel film del belga Lafosse (...). Grande anatomista di famiglie in crisi (era suo 'Proprietà privata', con Isabelle Huppert 'crocefissa' 
dai fratelli Yannick e Jérémie Renier), Lafosse riscrive infatti ossessivamente con gli attori sceneggiature già lavorate alla virgola, per 
poi rimettere tutto in discussione sul set. Ne esce un teatro della crudeltà che mette a disagio per l'affilatezza della scrittura scenica 
(…) e l'acutezza dell'analisi psicologica e sociale, orizzonte unico di un film volutamente privo di sviluppi drammatici forti (il modello 
di Lafosse, per sua stessa ammissione, è 'Chi ha paura di Virginia Woolf' di Albee, portato al cinema da Mike Nichols. 

                                                                                                                                                 Fabio Ferzetti - Il Messaggero    

 

Ci sono film che raccontano la nostra vita più e meglio del suo reale 
dipanarsi. Dopo l'amore  è una di queste opere. (…)Il denaro non può 
comprare i sentimenti, ma la sua assenza pesa in un mondo in cui una 
donna che mantiene la famiglia può mettere in crisi il concetto stesso 
di virilità. Un uomo può ancora definirsi tale se non è in grado di 
provvedere ai bisogni dei dei propri figli? Il belga Joachim LaFosse 
non possiede una risposta univoca a tale quesito, ma propone una 
riflessione lucida e dolorosa, uno Scene da un matrimonio del nuovo 
millennio in cui la casa, storicamente identificata come rifugio 
dell'individuo, nido, luogo intimo in cui crescere una famiglia, si 
trasforma in una prigione.(…) Joaquim LaFosse descrive i meccanismi 

che si innestano in una coppia in fase di rottura con eccezionale acutezza e lucidità. (…) la forza dello script sta nella capacità di non 
giudicare i personaggi, mostrandoli in tutte le proprie sfaccettature e imperfezioni e spingendoci a empatizzare a tratti con l'uno a 
tratti con l'altra. L'equilibrio e il rigore sono doti preziose che il regista belga sfrutta al meglio fotografando con pudore le sue famiglie 
esplose in un cinema che racconta la vita nei suoi aspetti più dolorosi con una verità rara.          Valentina D’Amico – movie player 


